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EXECUTIVE SUMMARY 

 Risultati non incoraggianti per il nostro Paese emergono dai 

report annuali elaborati dalla World Bank Group: 

 Doing Business 2014; 

 Paying Taxes 2014. 

 I report, mettono a confronto 189 economie del mondo 

relativamente alla regolamentazione d’impresa, e collocano 

l’Italia al 65° posto. 
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EXECUTIVE SUMMARY 

 In particolare, il report critica: 

1) una burocrazia lenta ed inefficiente; 

2) i lunghi tempi della giustizia; 

3) l’alta pressione fiscale. 
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1. IL COSTO DELLA BUROCRAZIA 

 Il costo della burocrazia per le imprese in Italia è salato, lo 

conferma la classifica Doing Business 2014 della Banca 

Mondiale, e il nostro paese di colloca al 65° posto su 189 

paesi; 

 Nella classifica siamo più in basso anche rispetto a Ruanda 

(32° posto), Messico (53° posto), Botswana (56° posto), 

Panama (55° posto). Nella top ten di paesi con il minor costo 

della burocrazia ci sono Singapore, Hong Kong, Nuova 

Zelanda, Stati Uniti e Danimarca.  
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2. I LUNGHI TEMPI DELLA GIUSTIZIA 

 I tempi biblici della giustizia civile in Italia continuano ad 

essere temi di grande attualità nel nostro Paese; 

 Oltre a rappresentare un forte disincentivo per gli investitori 

esteri, ed essere pertanto tra le cause della perdita di 

competitività della Penisola, i lunghi tempi della giustizia 

gravano anche in termini di costi, quest’ultimi recentemente 

migliorati grazie alle misure del governo Berlusconi in tema 

di informatizzazione di alcune procedure dei tribunali. 
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3. L’ALTA PRESSIONE FISCALE CHE BLOCCA LA 

CRESCITA 

 L’Italia è tra i Paesi europei in cui la pressione fiscale è più 

alta. A certificarlo è il rapporto Paying Taxes 2014 di World 

Bank Group, International Finance Corporation e 

PriceWaterhouseCoopers, secondo il quale, il nostro Paese 

oltre a mettersi in mostra per un alto tax rate, denota anche un 

sistema fiscale farraginoso e complesso. 
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3. L’ALTA PRESSIONE FISCALE CHE BLOCCA LA 

CRESCITA 

 Il report evidenzia la scarsa competitività dell’Italia. Il carico 

fiscale è fra i più alti del mondo, e le tasse pagate dalle 

imprese sono di gran lunga più alte rispetto alla media 

europea: 
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ITALIA 

65,8% 

EUROPA 

41,1% 

MONDO 

43,1% 
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3. L’ALTA PRESSIONE FISCALE CHE BLOCCA LA 

CRESCITA 

 Su 189 economie analizzate a livello globale, l’Italia scende di 

7 posizioni rispetto al 2012, al 138° posto nella classifica 

mondiale del peso fiscale, con imposizione media su 

un’azienda italiana superiore di oltre 20 punti rispetto al 

resto d’Europa e del mondo. 
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3. L’ALTA PRESSIONE FISCALE CHE BLOCCA LA 

CRESCITA 

 Gli oneri vengono misurati dallo studio sulla base di 3 

indicatori:  

1. il total tax rate (carico fiscale complessivo); 

2. il tempo necessario per i relativi adempimenti burocratici; 

3. il numero di versamenti effettuati.  
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3. L’ALTA PRESSIONE FISCALE CHE BLOCCA LA 

CRESCITA 

1. Per quanto riguarda il primo indicatore (total tax rate) Roma 

occupa la 172° posizione e segna appunto il record negativo 

del Vecchio Continente; 

2. Sul secondo punto (tempo necessario per gli adempimenti), i 

calcoli degli analisti parlano di 269 ore all’anno dedicate 

agli adempimenti fiscali che si confrontano con una media di 

179 in Europa e di 268 nel mondo e collocano il Paese nella 

120°posizione; 

3. Riguardo il numero di pagamenti i risultati sono decisamente 

migliori: 15 all’anno contro una media europea di 13,1 e una 

mondiale di 26,7, che mettono l’Italia al 62° posto. 
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3. L’ALTA PRESSIONE FISCALE CHE BLOCCA LA 

CRESCITA 

 Secondo la Banca Mondiale infine, ad appesantire 

ulteriormente il carico fiscale italiano concorrono: 

 le tasse ed i contributi sul lavoro (43,4% contro una media 

del 23,1%); 

 le tasse sui profitti (20,3% in Italia contro una media del 

16,1%). 
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ANCHE IL WALL STREET JOURNAL CRITICA L’ITALIA 

 Il tema della pressione fiscale in Italia è stato recentemente 

trattato anche dal Wall Street Journal: “Con una economia che 

stenta a ripartire e una disoccupazione a livelli record, il peso 

delle tasse in Italia potrebbe distruggere le prospettive di 

ripresa”; 

 “L’enorme peso delle tasse” su aziende e lavoratori secondo il 

giornale di Wall Street è una delle principali cause per la 

scarsa crescita dell’Italia negli ultimi 10 anni, addirittura “la 

più bassa tra i 34 Paesi dell’area OCSE”. 
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ANCHE IL WALL STREET JOURNAL CRITICA L’ITALIA 

 Il Wall Street Journal in particolare sottolinea come l’Italia si 

distingua in Europa per la sua dipendenza dalle tasse sul 

lavoro, pagate per finanziare il sistema pensionistico: 

“l’esborso per le pensioni di anzianità rappresenta circa il 13% 

del PIL, ossia 1/3 più alto rispetto alla Germania e il doppio 

rispetto agli Usa, secondo i dati OCSE”; 

 E ancora: “l’assurdità è che un lavoratore italiano costa più di 

uno spagnolo ma ha uno stipendio più basso” (si legga: cuneo 

fiscale). 
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PER QUANTO TEMPO 

ANCORA VOGLIAMO 

RIMANERE IL FANALINO DI 

CODA DELL’EUROPA E DEL 

MONDO? 
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CONCLUSIONI 


